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Buongiorno a tutte ed a tutti,

desidero ringraziare gli  ospiti,  rappresentanti  delle istituzioni,  del mondo associativo, di

Cisl e Uil che hanno accettato il nostro invito a partecipare a questo VII congresso della

Camera del Lavoro della provincia di Ravenna, e che invito ad offrire un contributo alla

discussione che si apre oggi.

Saluto e ringrazio le delegate ed i delegati che hanno partecipato attivamente a tutto il

percorso  congressuale  e  Paride  Amanti  della  Segreteria  Regionale  della  Cgil  che

concluderà domani i lavori congressuali.

Ringrazio  Davide,  Diana,  Enrico,  Alide,  Barbara,  Cristina  e  tutte  le  compagne  ed  i

compagni che a vario titolo hanno permesso lo svolgimento di tutte le fasi del congresso,

fino ad arrivare a questa due giorni.

Sono  particolarmente  lieta  di  vedere  in  platea  Costantino  Ricci,  che  certamente  non

possiamo definire ospite perché la Cgil di Ravenna è e resterà la sua casa, a prescindere

dall’incarico al quale l’organizzazione lo ha chiamato. Lo ringrazio per la guida sicura sul

piano  politico,  organizzativo,  economico  e  finanziario  che  ha  assicurato  alla  nostra

Camera  del  Lavoro.  Un  patrimonio  del  quale  possiamo ancora  cogliere  i  frutti  e  che

abbiamo la responsabilità di trasmettere a chi verrà dopo di noi. Inoltre condivido con lui

oneri  ed onori  degli  ultimi  quattro  anni,  di  cui  proverò a tracciare un bilancio,  per  poi

affrontare la prospettiva del prossimo mandato.

Arriviamo a questo appuntamento dopo 533 assemblee di  base nelle quali  sono state

illustrate e discusse le due proposte congressuali: “Il lavoro crea il futuro”, primo firmatario

Maurizio Landini, che ha raccolto il 96% dei consensi e “Le radici del sindacato” promossa

da Eliana Como con il 4% dei voti.

Uno degli obiettivi principali delineati attraverso l’Assemblea d’Organizzazione che ci ha

impegnati a fine 2021 e fino ai primi mesi del 2022, è l’allargamento della partecipazione

degli iscritti e delle iscritte alla vita dell’organizzazione. Nonostante un cambio di passo in

termini di frequenza e continuità dell’azione della Cgil, non possiamo dire che in questi

pochi  mesi  le  cose  siano  cambiate:  nelle  assemblee  di  base  abbiamo  registrato  la

partecipazione con il voto di 6711 iscritti, pari al 10,98%, un dato sostanzialmente allineato

al 2018 (-0,04%).
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Anche allora ritenemmo insufficiente  quella  partecipazione che ci  doveva sollecitare  a

riflettere su una revisione regolamentare dell’iter congressuale.

Ciononostante non si può banalizzare il risultato raggiunto: quante altre organizzazioni di

rappresentanza  politica,  sociale,  sindacale  possono  dire  di  essere  in  grado  in  dieci

settimane di interloquire fisicamente con una platea simile, alla quale si aggiungono le

lavoratrici ed i lavoratori che, seppur non iscritti e non partecipanti al voto, hanno assistito

alle assemblee per conoscere le proposte della Cgil?

E come non considerare in questo dato gli effetti della crisi della rappresentanza, della

sempre maggiore  frammentazione del  mercato  del  lavoro,  della  frattura  delle  relazioni

prodotta dal covid, di quella società liquida teorizzata da Bauman e definita da Umberto

Eco come soggettivismo, in cui si concretizza “la convinzione che il cambiamento è l'unica

cosa permanente e che l'incertezza è l'unica certezza”?

Se questa è la realtà, allora bisogna fare tesoro di ciò che siamo riusciti a realizzare e

coltivarlo con cura, operando quotidianamente per il  mantenimento e l’allargamento dei

canali di relazione, per far crescere le consapevolezze, per offrire una prospettiva ed una

speranza di cambiamento della società, perché le persone possano realizzarsi nella vita e

nel  lavoro,  ancorati  ai  valori  della  carta  costituzionale,  alla  cultura  della  solidarietà,

dell’inclusione, dei diritti e al contrasto delle diseguaglianze.

Si tratta di un impegno che richiede un lavoro indefesso che giorno dopo giorno alimenta e

ricostruisce una credibilità fatta di ascolto, di empatia, di riconoscimento dei bisogni delle

persone, di accompagnamento nella ricerca delle risposte e, contemporaneamente, nella

trasformazione di istanze personali ed individuali, nella rappresentazione di un’esigenza

collettiva che deve mano a mano rinforzarsi e crescere. Non può esserci lotta di classe se

non ci si riconosce in una classe, in una collettività, in un’istanza plurale.

Sappiamo di procedere controvento, ma sappiamo di avere radici profonde, protette dal

gelo e dalla siccità, che ci danno il coraggio e la solidità per combattere l’isolamento, la

rassegnazione e la paura del futuro. In questo non siamo soli: abbiamo intensificato le

collaborazioni con associazioni con cui condividiamo valori ed obiettivi come Anpi, Arci,

Libera e vogliamo strutturare le nostre relazioni attraverso un lavoro di rete.
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Sappiamo  anche  che  il  luogo  nel  quale  dare  nuovo  slancio  alle  relazioni  ed  alla

partecipazione è il territorio, inteso come luogo fisico di lavoro, ma anche come luogo dove

si  riconosce e  vive  una comunità,  dove si  esprimono bisogni,  dove si  organizzano le

associazioni, le istituzioni, dove si trovano le Camere del Lavoro.

Il  territorio  è  la  dimensione  nella  quale  si  può  costruire  una  prospettiva  concreta  per

affrontare la complessità delle sfide che abbiamo davanti e che hanno una dimensione

globale.

Voglio fare un esempio che non coinvolge direttamente la Cgil, ma che dimostra quanto i

piccoli gesti possano essere rivoluzionari in quanto portatori di fiducia nel cambiamento

dal basso e quindi dell’importanza dell’impegno: il Liceo Artistico di Ravenna, grazie alla

collaborazione fra Consiglio d’Istituto e Dirigente scolastico, ha introdotto la carriera alias,

cioè  un accordo tra scuola,  studente e famiglia (nel  caso di  studente minorenne),  per

favorire il  benessere psicologico della persona che sta attraversando una situazione di

varianza di  genere.  Ciò  ha  scatenato  le  proteste  del  movimento  Pro Vita  & Famiglia.

Sempre lo stesso istituto è stato il primo in Italia a riconoscere il congedo mestruale alle

studentesse. Sono iniziative che anticipano l’affermazione di diritti su cui il Parlamento è in

grave  ritardo  rispetto  alla  società  e  che  restituiscono  il  senso  degli  organismi  di

partecipazione.

Allo stesso modo la mobilitazione della cittadinanza,  a cui ha contribuito anche la Cgil -  e

per questo ringrazio Raffaele e Lisa che hanno tenuto i  rapporti  con le istituzioni nelle

convulse giornate che hanno condotto all’arrivo a Ravenna della  Ocean Viking,  con a

bordo 113 persone in fuga da situazioni disperate -  rappresenta un esempio positivo di

come nel territorio si trovino risorse umane e valoriali straordinarie, che traducono i “buoni

sentimenti” in azioni coerenti e concrete a servizio della collettività.

L’individuazione  di  Ravenna come porto  sicuro  per  la  Ocean Viking,  dopo  gli  sbarchi

selettivi  di  qualche  settimana fa,  segna  una  nuova  frontiera  nell’accanimento  contro  i

salvataggi in mare da parte delle Ong e contro gli ultimi. Il nuovo regolamento per le Ong

varato dal governo Meloni, mira a ridurre drasticamente la possibilità di primo soccorso in

mare, con conseguenze drammatiche, poiché le navi potranno approdare in Italia solo se

"il porto di sbarco assegnato è raggiunto senza ritardo per il completamento dell'intervento

di soccorso", a pena di pesanti multe, fino al fermo amministrativo e alla confisca della
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nave.  Si  vuole così  limitare  l'operatività  delle  navi  umanitarie  e moltiplicare i  costi  dei

soccorsi in mare per tutte le navi delle Ong.

Un tentativo disumano di disapplicare le leggi internazionali che impongono e regolano il

soccorso in mare, a fronte di  cifre drammatiche:  nel  2022 quasi 1.400 persone hanno

perso  la  vita  nel  Mediterraneo  centrale.  Le  conseguenze  di  questo  provvedimento

saranno l'aumento dei morti e dei respingimenti verso la Libia, dove i migranti scompaiono

nei circuiti del traffico degli esseri umani o vengono trasferiti nei centri di detenzione, nei

quali vivono in condizioni disumane, soggetti a maltrattamenti, abusi e torture certificati

anche dalle Nazioni Unite (nel 2022, oltre 20 mila persone sono state respinte in Libia). Un

accanimento del tutto strumentale visto che solo circa l’11% degli sbarchi avviene tramite

le Ong.

Molto più pragmaticamente, invece, dopo la prima accoglienza dovremmo preoccuparci di

offrire opportunità di  inclusione e di inserimento, sottraendo alla microcriminalità nuova

linfa, poiché i flussi migratori rappresentano per la nostra Regione a bassa natalità, ad alto

tasso di emigrazione giovanile e di invecchiamento della popolazione, un capitale umano

indispensabile al mercato del lavoro e alla sostenibilità dei sistemi di protezione. La Cgil di

Ravenna, insieme alle categorie maggiormente coinvolte, è impegnata a consolidare ed

allargare  la  proficua  esperienza  di  collaborazione  avviata  sul  territorio  con  istituzioni,

associazioni,  soggetti  dell’accoglienza,  per  costruire  una  rete  contro  lo  sfruttamento

lavorativo e per l’inclusione sociale. L’obiettivo è innescare un processo collettivo e sociale

che porti alla costruzione di una nuova prospettiva per chi è in condizione di fragilità e di

emarginazione e per trasformare la propria condizione.

Mai come in questi ultimi anni abbiamo toccato con mano quanto sia piccola la distanza

fra le dinamiche globali e le ricadute su ognuno di noi: lo abbiamo visto con la pandemia

da covid, partita in Cina ed arrivata in Italia con tempistiche inimmaginabili; lo abbiamo

visto  con  la  guerra  in  Ucraina  con  le  ricadute  sui  costi  delle  materie  prime  e  gli

approvvigionamenti energetici; lo vediamo sul tema dei diritti umani e civili di fronte agli

effetti delle migrazioni e all’attacco alla libertà delle donne. C’è un singolare parallelismo

che trova una radice nel patriarcato, fra l’aberrante accettazione sociale di eventi come i

conflitti armati e la riduzione di spazi di autodeterminazione delle donne.

Il nostro pensiero oggi non può non andare al coraggio delle donne che, a rischio della

vita, si battono in prima persona contro le guerre come in Ucraina e in Russia; contro leggi
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antiabortiste, come in Polonia e negli USA; contro la sopraffazione e il potere teocratico,

come in Afghanistan ed in Iran; contro uomini violenti, come purtroppo accade ancora in

Italia. Il corpo delle donne, come terreno di conquista e di affermazione di un predominio

che oggettivizza ed annienta l’individualità femminile, da violare fisicamente e moralmente.

Difendere  la  libertà  della  persona  da  ogni  violenza  vuol  dire  costruire  uno  spazio  di

democrazia,  una  società  più  giusta,  battersi  per  cambiare  la  radice  di  una  cultura

maschilista e patriarcale ancora profondamente radicata nel  mondo e nell’ossatura del

Paese. La Cgil è impegnata in questa direzione anche dentro la propria organizzazione,

oltre che con la  norma antidiscriminatoria,  anche attraverso la  formazione destinata a

donne e uomini, la contrattazione, la modifica del linguaggio, la promozione dell’accesso a

tutti gli incarichi. 

L’azione della Cgil nell’ultimo quadriennio è stata densa di sfide inedite e caratterizzata da

molteplici iniziative contro ogni razzismo e fascismo, per la salute e sicurezza sul lavoro, a

partire dagli appalti, contro la violenza sulle donne, per un’Europa dei diritti, del lavoro,

dello   Stato  sociale,  per  riportare  il  lavoro  dignitoso  al  centro  dell’azione politica,  per

l’istruzione e la sanità pubblica, universale, di tutte e di tutti, per i diritti umani e civili, per la

giustizia sociale ed infine contro la guerra.

Questa  intensa  attività  ha  dovuto  fare  i  conti  prima con  il  covid  poi  con  la  guerra  in

Ucraina.

Due eventi tragici, diversissimi fra loro, che hanno portato e portano vittime, disperazione,

paura,  ma  anche  riposizionamenti  a  livello  globale  nelle  catene  del  valore,  negli

approvvigionamenti delle materie prime, nell’idea stessa di globalizzazione.

Il  covid ci ha trovati  impreparati  ed inconsapevoli  sia sul piano sanitario che sul piano

economico e sociale, con pulsioni volte a contrapporre la salute delle persone alle ragioni

della produzione e dell’economia.

La Cgil da subito ha indicato la via, mettendo la salvaguardia delle vite umane davanti ad

ogni altra considerazione, attraverso il protocollo che consentiva di fermare le attività che

non potessero essere svolte in sicurezza. E dobbiamo agli RLS l’applicazione precisa e

puntuale di quei protocolli nella maggior parte dei luoghi di lavoro.

Ma non è sempre andata bene: ricordiamo il sacrificio dei tanti operatori della sanità, dei

servizi ausiliari e assistenziali, dei trasporti, delle attività considerate essenziali, così come

le troppe vittime delle residenze per anziani.
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Contemporaneamente dobbiamo rivendicare con orgoglio il contributo delle OO.SS. che

ha  permesso  di   mantenere  vivo  il  sistema  produttivo  del  Paese  con  il  blocco  dei

licenziamenti,  i  tanti  bonus per un sostegno minimo a chi  non aveva altri  strumenti  di

protezione, gli interventi per garantire liquidità alle famiglie, i confronti svolti per assicurare

l’accesso ai buoni alimentari.

Abbiamo  cambiato  gli  strumenti  della  nostra  azione:  videoconferenze,  smartworking,

assemblee a distanza, ore ed ore al telefono.

Sono stati giorni e mesi duri, le città divenute spettrali e le Camere del Lavoro rimaste

aperte, ma non accessibili al pubblico, per garantire risposte nel silenzio generale.

Nelle  difficoltà di  interpretare i  primi  decreti  voglio  ricordare la  determinazione con cui

Costantino difese l’apertura delle Camere del  Lavoro,  perché solo nel  periodo fascista

furono chiuse e perché nei momenti di difficoltà la Cgil deve esserci per incarnare quel

presidio di democrazia che è la nostra storia.

Da lì è partito l’impegno indefesso che ha visto Manuela e tutta l’organizzazione in prima

linea per assicurare a ciascuno e in tutte le sedi, i presidi necessari a mettere in sicurezza

le  compagne e i  compagni  impegnati  a  rispondere  alle  tante  domande di  lavoratori  e

cittadini, a fare le centinaia di accordi di ammortizzatori sociali che hanno permesso di

attraversare la fase più difficile, a tradurre in infografiche le normative che offrivano prime

opportunità di aiuto.

Oggi quei momenti sembrano lontani, ma dobbiamo andare fieri di come siamo rimasti in

connessione con la realtà territoriale e di come siamo stati punto di riferimento.

Allo  stesso  modo  dobbiamo  riconoscere  la  capacità  delle  istituzioni  del  territorio  di

coordinarsi, di interloquire in modo univoco con i cittadini, in trasparenza, coinvolgendo i

vertici dell’Ausl e rendendosi conto per prime del peso delle restrizioni per l’infanzia e per

gli adolescenti.

L’insegnamento che dobbiamo trarre da questa pagina drammatica deve essere proprio il

valore della partecipazione delle rappresentanze sociali, non solo nell’emergenza, ma di

fronte ad ogni cambiamento e ad ogni criticità.

È ciò che abbiamo provato a fare con la sottoscrizione dell’Accordo fra parti sociali ed

istituzioni  per  la  costituzione  della  Rete  per  lo  Sviluppo  e  la  ripartenza  inclusiva  e

sostenibile, che individua quattro sedi di confronto permanenti su prospettive di sviluppo,

salvaguardia occupazionale, inclusione dei soggetti con fragilità, istruzione e formazione,

con  l’obiettivo  di  condividere  e  orientare  anche  in  termini  di  condizionalità  le  azioni

territoriali per affrontare la ripresa nel dopo pandemia e gli effetti territoriali delle transizioni
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in atto (ambientale, digitale, demografica), in coerenza con il Patto Regionale per il Lavoro

ed il Clima.

Di quei mesi tragici si è persa troppo in fretta la memoria. A partire dal Governo. Infatti,

superata  l’emergenza,  le  Organizzazioni  Sindacali  non erano più  indispensabili  e  si  è

tornati al metodo dell’ascolto, quando andava bene, trovando le mediazioni in altre sedi e

mettendo  nuovamente  le  istanze  del  lavoro  in  secondo  piano.  È  avvenuto  quando

abbiamo  rivendicato  un  confronto  sul  PNRR,  quando  abbiamo  rivendicato  più

finanziamenti per la sanità, quando abbiamo chiesto che le risorse, frutto della ripresa,

fossero redistribuite a favore dei redditi da lavoro dipendente e da pensione più bassi, con

la Legge di bilancio del 2022.

In quei mesi complicati la Cgil si è affidata alla scienza, scegliendo la tutela della vita delle

persone  e  della  salute  pubblica  come  bene  primario,  anche  a  costo  di  restrizioni

temporanee e contingenti, ma limitate allo stato d’emergenza, diventando così bersaglio

dei no vax a cui si sono saldati movimenti di estrema destra con l’obiettivo di intestarsi il

disagio e con finalità antidemocratiche. L’assalto fascista alla sede nazionale della Cgil del

9 ottobre 2021, ha rappresentato un tentativo di affermazione della forza e della violenza

al quale abbiamo risposto con grande fermezza, insieme a Cisl e Uil, alle istituzioni, ai

cittadini, ai movimenti politici democratici e antifascisti.

Ma quel vile attacco ha rappresentato anche una presa di coscienza diffusa di quanto

siano ancora presenti,  forti  e organizzati  nel nostro paese movimenti antidemocratici  e

violenti che si richiamano al fascismo e al nazismo e, di quanto quindi  sia importante

conoscere  gli eventi che hanno portato all’affermazione del  regime fascista in Italia e ai

suoi  misfatti  e  soprattutto  conoscere  e  riconoscere   il  valore  della  Resistenza,

contrastando ogni tentativo di riscrivere la storia. Il valore quindi della memoria, ma anche

e  soprattutto  dell’attualizzazione  di  quei  valori  attraverso  la  difesa,  la  conoscenza  e

l’applicazione  della  Costituzione  con  la  declinazione  in  concreto,  dei  principi  in  essa

contenuti.

Per questo abbiamo scelto di chiudere i lavori di questa prima giornata congressuale con il

contributo  del  Direttore  dell’Istituto  Storico  della  Resistenza,  Giuseppe  Masetti,  che

ringrazio,  che  ci  ricorderà  una  delle  pagine  più  buie  della  storia  di  Ravenna  e  del

sindacato.

È con inquietudine che guardiamo all’assalto fascista alla sede della Cgil,  all’assalto a

Capitol Hill di due anni fa ed al tentativo oggi in Brasile di occupare le sedi istituzionali con

la forza, per impedire che il presidente Lula, democraticamente eletto, eserciti il proprio
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mandato. Vediamo un filo rosso che attraversa il mondo e che ci dice che la democrazia

va curata e coltivata, così come vanno costruite reti per consolidarla.

È  quasi  trascorso  un  anno  da  quando  abbiamo  assistito  inermi  all’escalation  che  ha

portato all’invasione dell’Ucraina da parte  della  Russia.  Una tragedia  che,  riportando i

conflitti armati ai confini dell’Europa, ha visto la Cgil attivarsi immediatamente per inviare

aiuti  umanitari  e  per  l’accoglienza  dei  profughi,  chiedendo l’intervento  degli  organismi

internazionali per il cessate il fuoco, per l’avvio di negoziati per porre fine a quella guerra

attraverso le diplomazie.

Perché  per  la  Cgil  “la  pace  tra  i  popoli  è  bene supremo dell’umanità”  come recita  lo

Statuto.

Ogni  guerra  è l'incapacità  degli  Stati  e  delle  istituzioni  internazionali  di far  rispettare  la

legislazione e il diritto internazionale. Ma non possiamo lasciarci abbattere da questi fallimenti

perché l’alternativa è entrare in una logica fatta di sopraffazione e di escalation militari, fino al

rischio nucleare, in cui restano solo la forza e la violenza.  In ogni guerra c'è chi fa affari e

aumenta i profitti.  Una ristretta élite aumenta la propria ricchezza e una vasta maggioranza

aumenta la propria sofferenza, l'ingiustizia e la povertà.

Nel teatro internazionale, dominato da un lato dall’alleanza atlantica a trazione statunitense e

dall’altro dalla Federazione Russa, in bilico sull’uso di  armi nucleari,  l’Europa è tornata a

mostrare tutte le proprie debolezze non riuscendo a svolgere un ruolo di mediazione, ma

restando imprigionata  dai  contrastanti  interessi  dei  Paesi  membri.  Così  per  mesi  è  stata

alimentata,  anche  dalla  stampa,  una  contrapposizione  incentrata  sul  diritto  alla  difesa

dell’Ucraina, tacciando di essere filorussi tutti coloro che denunciavano l’orrore della guerra e

chiedevano azioni per porre fine al conflitto.

Il  dibattito politico in Italia e in Europa risulta tuttora insufficiente di  fronte al  protrarsi  del

conflitto, con il rischio dell’assuefazione all’orrore in Ucraina come per i 59 conflitti aperti nel

mondo.  

La Cgil continuerà nell’impegno che unisce le forze democratiche pacifiste e contro il riarmo, le

associazioni, laici, cattolici, protestanti e ortodossi per un futuro pacifico e condiviso. Lo farà

gettando ponti ed aprendo collaborazioni  come è avvenuto in occasione della manifestazione

a Roma del 5 novembre, con la marcia della pace e dell’accoglienza del 1° gennaio a Bologna

e con l’intento di promuovere la rete permanente per la pace a anche a Ravenna.

Le implicazioni economiche del conflitto hanno comportato una ridefinizione dei mercati di

approvvigionamento di materie prime e prodotti agricoli oltre che di energia, con ripercussioni
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sui prezzi e l’innesco di fenomeni speculativi ed inflattivi governati in modo insufficiente dagli

organismi europei e dall’esecutivo.

Il quadro generale ha portato in evidenza contraddizioni e ritardi sulle politiche ambientali ed

energetiche.

Il cambiamento climatico e la necessità di ridurre le emissioni climalteranti sono entrati nelle

agende degli organismi internazionali, nelle politiche dell’Europa e, con il PNRR, sono stati

definiti  ulteriori  impegni  e  programmate  azioni.  Le  sanzioni  imposte  alla  Russia  hanno

dimostrato quanto fossimo dipendenti dal gas russo e in generale quanto le fonti fossili siano

lontane dall’essere interamente sostituibili con fonti energetiche rinnovabili. In Europa c’è chi è

tornato al carbone, in Italia c’è chi ripropone il ricorso al nucleare.

In sostanza, la transizione energetica, invece che accelerare rallenta di fronte alla difficoltà di

soddisfare il fabbisogno energetico, al condizionamento delle majors del fossile, agli interessi

dei governi nazionali.

È una sfida globale su cui servono indirizzi univoci e costanti nel tempo di politica energetica

nazionale e Ravenna risulta particolarmente coinvolta per il nesso fra lo sviluppo industriale del

secolo scorso e le estrazioni di gas in Adriatico. Scelte politiche altalenanti hanno già pesato

tanto  sull’occupazione  e  sui  settori  ad  alto  valore  aggiunto  ed  elevato  contenuto  di

competenze.

Quattro anni fa dicevamo che serviva un nuovo  modello  energetico basato su un piano

strategico  di  dimensione  non  solo  ravennate,  di  medio/lungo  periodo,  sostenuto  dagli

stakeholders,  dalla  politica,  dalle  imprese  che  devono  trovare  sostenibilità  economica

anche senza sostegni  pubblici.  Possiamo dire  che tempo e competenze sono andate

disperse, ma ci sono ancora le condizioni perché Ravenna sia hub energetico del Paese,

perché qui si investa in ricerca ed innovazione per rendere più performanti le tecnologie

già  esistenti  e  svilupparne  altre  al  servizio  della  sostenibilità,  delle  fonti  rinnovabili  e

dell’economia circolare.

La disponibilità di energia è fattore di competitività, di ricchezza e di sicurezza economica.

È indispensabile  ai  settori  industriali,  oltre  che alla  mobilità  e  allo  svolgimento di  ogni

attività umana.

Realizzare  la  transizione  presuppone  quindi  una  vera  e  propria  rivoluzione  della

produzione  industriale  che  va  programmata,  considerandone  tutte  le  variabili  e  che

coinvolge tutti i settori del manifatturiero, nessuno escluso, ma soprattutto quelli a più alto

consumo energetico come la ceramica, l’acciaio, la chimica di base, l’automotive (settori

hard to abate).
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Oggi, rispetto a due anni fa, a fronte di eventi atmosferici estremi, del cambiamento climatico

percepibile, della crisi energetica, credo che sia più chiaro a tutti che la transizione energetica

non è più rinviabile. Bisogna quindi differenziare e accelerare ogni processo, sia tecnologico

che autorizzativo,  che possa aumentare la produzione di energia rinnovabile, dall’eolico al

fotovoltaico, pur nella consapevolezza che anche queste fonti energetiche hanno un’impronta

ecologica  significativa  (materie  prime  utilizzate,  smaltimento,  sfruttamento  lavorativo…),

aumentandone le perforrmance e sviluppando sistemi di accumulo.

È altrettanto chiaro che il gas giocherà un ruolo irrinunciabile nella transizione ancora per un

arco temporale non trascurabile essendo una delle fonti fossili  meno impattanti.  In questo

contesto sarà preferibile utilizzare il gas nazionale piuttosto che quello importato, che deriva

spesso da processi estrattivi più impattanti, come quello proveniente dagli USA oppure da

Paesi nei quali i diritti umani non sono garantiti, ed è soggetto a dispersione in atmosfera

durante il trasporto.

Questo ci  porta a sostenere che dobbiamo trasformare il  paradosso di  un rigassificatore

collocato a poca distanza da giacimenti inutilizzati - e poco cambia che sia Ravenna o in

un’altra città italiana - in una opportunità, per rilanciare il ruolo strategico del distretto ravennate

puntando sull’innovazione e sulla ricerca, sviluppando anche azioni di mitigazione che possano

ridurre l’impatto durante la transizione. In questo senso l’accordo recentemente siglato per lo

sviluppo  di  tecnologie  per  la  cattura,  lo  stoccaggio  e,  in  prospettiva,  l’utilizzo  della  co2,

rappresenta un fattore di competitività per il nostro distretto industriale che non può essere

sottovalutato, a condizione che non diventi l’alibi per allungare artificiosamente la transizione.

Dal 2026, infatti, saranno ridotti e diventeranno più costosi i certificati verdi che regolano le

emissioni di co2, con l’introduzione di dazi ambientali per i prodotti più inquinanti, producendo

un impatto economicamente insostenibile per il distretto industriale ravennate, a partire dalla

centrale  termoelettrica,  il  cementificio,  il  principale  stabilimento  metallurgico,  l’industria

ceramica, la chimica di base.

In sostanza agire per la sostenibilità, che deve essere ambientale, sociale, economica e anche

etica,  significa  consumare  meno  energia,  aumentare  le  rinnovabili  migliorandone  le

performance, ridurre l’impatto dei distretti  più inquinanti, ma anche cambiare il  modo di

consumare risorse da parte di ognuno di noi, tenendo presente che ogni territorio ha la

responsabilità di contribuire al risultato globale anche in funzione di quanto nel tempo ha

contribuito all’alterazione degli equilibri.  

E  quindi  va  ripensato  il  trasporto,  il  riscaldamento  di  case  ed  edifici  pubblici,  vanno

riconsiderati i processi produttivi, utilizzando nuovi vettori come l’idrogeno, promuovendo
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l’economia circolare con il  riciclo ed il  riuso, vanno promosse e sostenute le comunità

energetiche.

La  chimica  italiana  deve  intensificare  gli  investimenti  in  chimica  verde,  continuare  ad

occuparsi del riciclo delle plastiche consolidando la propria leadership mondiale nel settore

(dati 2021 in Italia: recupero 95% delle plastiche e riciclo del 55%).

La continuità produttiva della chimica di base è condizionata dalla disponibilità dei derivati

dal petrolio ottenuti attraverso un processo denominato cracking. La cessazione di questa

produzione a Marghera, con la scelta da parte di Eni di approvvigionarsi su altri mercati

tramite  il  trasporto  via  mare,  rende  totalmente  dipendente  il  settore  dalle  dinamiche

internazionali, mettendo così a rischio la produzione per settori  come il  biomedicale, la

farmaceutica, il packaging, l’automotive. Si tratta di una questione di rilevanza nazionale

con ricadute anche sul distretto chimico e sull’industria ravennate.

Il  ruolo  di  Eni,  sia  sulla  prospettiva  dell’energia  che  della  chimica  di  base  è  quindi

fondamentale per la continuità del sistema industriale italiano e necessita di un indirizzo

pubblico forte in quanto strumento di politica industriale sostenibile. Non può e non deve

agire  seguendo  esclusivamente  logiche  di  mercato  che  potrebbero  dirottare  gli

investimenti lontano dall’Italia.

Secondo Prometeia in provincia di Ravenna, dopo un 2021 record (+6,9%) che ha con-

sentito di recuperare larga parte di quanto perso durante la pandemia, nel 2022 l’econo-

mia ha registrato un rallentamento crescendo solo del 3,2%. Le previsioni per quest'anno

sono in ulteriore peggioramento a causa del deteriorarsi degli scenari economici: l’anda-

mento del valore aggiunto provinciale sarà prossimo allo zero e già si ipotizza un segno

negativo della crescita, in analogia con quanto previsto sia a livello regionale che naziona-

le. I dati del 2022 raccontano di una frenata dell’attività nell’industria (-0,7%), mentre la

crescita è stata sostenuta dalle misure a favore delle ristrutturazioni edilizie e dai piani di

investimento pubblico oltre che dai servizi (+3,5%). Nel 2023 si accentuerà lo scenario re-

cessivo per l’industria (-1,9%) mentre si prevede una dinamica ancora positiva ma di mino-

re intensità nei servizi e nelle costruzioni. Si prevede un ulteriore rallentamento dei consu-

mi dovuto alle dinamiche inflattive e alla riduzione di reddito disponibile, con effetti negativi

sul valore aggiunto.  A fine 2022 il valore provinciale della ricchezza prodotta dovrebbe av-

vicinarsi a quello del 2019, pur restando inferiore. La dinamica delle esportazioni provin-

ciali  (+16%) ha offerto  sostanziale  sostegno alle  imprese soprattutto  nella  prima parte

dell’anno scorso. Si tratta di un chiaro indicatore dell’importanza assunta dall’export come
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driver di sviluppo. Nel 2023 anche questa variabile è destinata a subire un ridimensiona-

mento in linea con il rallentamento del commercio mondiale.

Questi dati economici hanno effetti diretti sul tenore di vita, in particolare per le famiglie a

basso reddito che in questi mesi hanno faticato a pagare affitti, bollette, spese sanitarie e

alimentari.

Le criticità si riflettono in modo evidente sul mercato del lavoro infatti, il trend positivo del

2021 non è proseguito nel 2022 ed è destinato a peggiorare: ci si assesta su un -0,3% per

gli occupati e -1,7% per le forze-lavoro, in controtendenza rispetto agli andamenti regiona-

le e nazionale. Secondo le proiezioni la crescita degli occupati non è prevista neanche per

il 2023. Il tasso di disoccupazione, sceso al 6,2% nel 2021, nel 2022 è arrivato al 4,9%

(4,8% in Emilia Romagna e 8,2% in Italia). Nel 2022 si sono contrapposte due dinamiche:

da un lato,  l’economia reale nei  primi  sei  mesi  ha proseguito la crescita grazie anche

all’andamento positivo dell’industria manifatturiera, dell’edilizia e del commercio con l’este-

ro; dall’altro, l’incertezza sulla disponibilità di energia e l'aumento fuori controllo dei prezzi,

hanno portato al raffreddamento del clima di fiducia e all’arresto della crescita.

L’analisi qualitativa dell’occupazione ci consegna un quadro in netto peggioramento dopo

la pandemia, con un aumento della precarietà e del divario generazionale e di genere: in

sostanza la ripresa occupazionale dell’ultimo biennio è segnata da rapporti di lavoro brevi,

volatili, da part time involontari che ancora una volta lasciano ai margini donne e giovani,

risentendo anche della forte vocazione alla stagionalità della nostra economia. Tuttavia, ri-

spetto ad altre realtà a noi vicine, il mercato del lavoro si è caratterizzato negli ultimi tempi

per una significativa dinamicità che mal si concilia con l’elevata presenza di NEET rilevata

sul nostro territorio. Dati che portano in evidenza contraddizioni del mercato del lavoro,

che indicano la coesistenza di realtà diverse in un contesto produttivo nel quale sta cam-

biando anche la natura dell’occupazione.

Le ore di cassa integrazione autorizzate, dopo i 19 milioni del 2020, fino a novembre del 2022

si attestano su 1.600.000 ore,  valore che ci  riporta ai  livelli  del 2014/2015, al  netto della

conclusione di processi di ristrutturazione che hanno interessato importanti realtà produttive

della provincia. Tuttavia, l’incertezza sul futuro ed i segnali che vengono dalle categorie, ci

fanno temere una nuova impennata nei prossimi mesi.

In  questa  realtà  in  evoluzione,  risulta  strategico  orientare  e  finalizzare  gli  investimenti  e

mantenere la barra dritta sulle iniziative in grado di generare buona occupazione da parte del

sistema d’impresa e delle istituzioni.
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E’ proprio dagli investimenti da tempo previsti per il porto di Ravenna, a cui si aggiungono

quelli del PNRR e del PNC, oltre i fondi propri della Autorità di Sistema, che ci aspettiamo la

concretizzazione   della  più  grande   occasione  di  sviluppo  economico  della  provincia  di

Ravenna degli  ultimi decenni:  abbiamo sempre sostenuto che questa infrastruttura debba

essere volano di sviluppo non solo per la provincia ma per l’intera regione  e di rilevanza

strategica per il corridoio Baltico-Adriatico.

L’avvio dei lavori per l’escavo dei fondali, il rifacimento e la costruzione di nuove banchine,

rappresentano elementi  di accresciuta competitività del porto che diventa quindi più appetibile

per i grandi player del commercio internazionale, così come la progettazione e la costruzione

delle due nuove stazioni merci a nord e a sud del Candiano, segnano la concreta prospettiva di

aumentare il trasporto su ferro delle merci, con minore impatto ambientale, riduzione di traffico

e di costi.

Il progetto della Regione per la Zona Logistica Speciale per la semplificazione amministrativa

ed autorizzativa della circolazione delle merci, che ha come perno lo scalo portuale ravennate,

si presenta come ulteriore fattore di attrattività per gli investitori.

Le  premesse  per  un  nuovo  impulso  all’economia  ravennate  ci  sono,  ma  è  necessario

governare la qualità dello sviluppo selezionando gli investitori ai quali vanno richieste precise

condizioni d’ingresso in termini di legalità, qualità del lavoro, garanzia di sicurezza e rispetto

delle regole.

Investitori privati che dovranno puntare su innovazione tecnologica e di processo, sulla ricerca

di nuove classi merceologiche a cui applicare servizi ad alto valore aggiunto, che facciano della

sostenibilità ambientale e sociale il principale fattore di competitività, creando le condizioni per

la coesistenza di un porto commerciale ed un porto industriale.

Ancora oggi, nonostante l’impegno sindacale e il presidio continuo, convivono in quell’area

produttiva modelli virtuosi e realtà fatte di dumping contrattuale, mancata applicazione delle

norme e dei diritti dei lavoratori, con difficoltà per il sindacato ad accedere ai luoghi di lavoro. Il

rinnovo del Protocollo per la salute e la sicurezza del lavoro portuale, testimonia la volontà di

tutti i soggetti firmatari di proseguire verso una maggiore qualità del lavoro che non può mai

darsi  per   acquisita.  Va  rafforzato  l’impegno  comune  per  non  deregolamentare  il  lavoro

portuale, per ricomporre le filiere della logistica, per contrastare fenomeni come l’abuso del

distacco transnazionale.
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Il nuovo terminal crociere di Porto Corsini vede l’investimento di 20 milioni di euro da parte di

un importante partner che ha scelto questo territorio come punto di partenza e d’arrivo dei

croceristi.

Un’opportunità in più per valorizzare l’inestimabile patrimonio storico, culturale e ambientale

che si concentra nella nostra provincia, da sempre penalizzata da carenze infrastrutturali. Una

ricchezza che deve puntare su capacità di promozione sinergica e qualificazione dell’attività

ricettiva  che vanno incentrate sulla  destagionalizzazione,  su proposte di  pacchetti  turistici

articolati e finalizzati alle diverse propensioni della clientela, sulla professionalizzazione, sulla

qualificazione del personale, il tutto mirato ad una maggiore stabilità occupazionale.

I  flussi  turistici  hanno risentito  pesantemente della  crisi  dovuta  al  covid,  ma nel  2022

sembra  esserci  un  incremento  significativo  che  dovrebbe,  a  consuntivo,  portare  a

raggiungere i volumi pre-pandemia. Il  saldo occupazionale del 2021, invece, è risultato

positivo e si attende un dato analogo per il 2022, segnato però da forte turn over, con la

ricerca di condizioni retributive e di lavoro migliori e da significativa incidenza di lavoro

grigio.

La difficoltà di reperimento di manodopera rappresentata dalle associazioni, risente delle

mutate condizioni del mercato del lavoro, con tanti stranieri rientrati nei Paesi d’origine, ma

soprattutto  della  necessità  di  qualificare  il  settore  che  non  può  più  reggere  in  una

competizione basata su prezzi bassi.

La reintroduzione dei voucher nel settore, prevista dalla Legge di bilancio, va esattamente

nella  direzione  opposta,  riaprendo  la  strada  allo  sfruttamento  del  lavoro  nero  e  alla

mercificazione dei diritti delle lavoratrici e dei lavoratori.

La crisi di questi anni inoltre rende necessari più controlli e monitoraggi per impedire che

le strutture vengano acquisite da organizzazioni malavitose che riciclando denaro sporco

inquinano il tessuto economico locale.

Fondamentali per la tenuta del manifatturiero e dell’industria provinciale sono i settori della

metalmeccanica, della gommaplastica e della ceramica.

Questo settore, dopo anni di crisi e di ristrutturazioni aziendali, sembra avere raggiunto un

assestamento sostenuto dalla ripresa dell’edilizia, ma è gravato dai costi energetici e dalla

ricerca  di  nuovi  mercati  di  approvvigionamento  delle  materie  prime.  Richiede  ingenti

investimenti  per la sostenibilità e deve affrontare la sfida della produzione di  piastrelle

totalmente decarbonizzate, puntando sull’idrogeno.
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Il comparto edilizio è tornato a crescere dopo un decennio di declino che ha visto la crisi e

la scomparsa di aziende e cooperative storiche. Gli incentivi statali per l’efficientamento

energetico, la riqualificazione del patrimonio edilizio, la rigenerazione urbana, lo stimolo

alle opere pubbliche finanziato attraverso il PNRR, hanno indubbiamente spinto il settore

con un effetto complessivo di rilancio dell’economia. Ma l’incertezza circa la continuità dei

bonus,  con  tempi  di  realizzazione  stretti  e  continue  modifiche  normative  non

accompagnate  da  regole  antispeculazione,  hanno  indotto  l’impennata  dei  costi  delle

materie prime difficili da trovare, oltre che minore attenzione alla sicurezza sul lavoro. La

riconversione  improvvisata  all’ediliza  della  manodopera,  con  poca  formazione  sulla

sicurezza, ha acuito problematiche che richiedono controlli e una normativa più stringente.

Il Decreto Congruità, che definisce criteri per quantificare il costo della manodopera sui

lavori edili e l’applicazione del contratto di settore in tutta la catena dei subappalti, hanno

rappresentato importanti conquiste sindacali.

Continuano però le problematiche connesse alla forte presenza di lavoratori a Partita IVA

che agiscono in  tutto e per tutto come lavoratori  dipendenti  e fraudolente applicazioni

contrattuali per non applicare la normativa del lavoro edile.

In generale i dati infortunistici della Provincia sono preoccupanti: da gennaio a novembre

2022 si contano 13 morti sul lavoro e l’incremento degli infortuni sul 2021 è del 13,7% con

6558 infortuni denunciati, valore sottostimato rispetto alla realtà. Un quadro che ci spinge

ad  impegnarci  ancora  di  più  per  sostenere  l’attività  degli  RLS  e  degli  RLST,  con

l’importante  lavoro  svolto  dal  nostro  Dipartimento Sicurezza,  per  estendere  la  positiva

esperienza degli RLS di sito e promuovere la cultura della sicurezza.

Serve più impegno per prevenzione e formazione, ma servono anche più controlli da parte

degli  Enti  Ispettivi,  che devono disporre di  più  organico e di  un sistema sanzionatorio

improntato alla dissuasione.

Per combattere efficacemente questa piaga serve conoscenza dei processi produttivi e

delle condizioni in cui maturano gli infortuni: per questo abbiamo deciso, insieme all’Ufficio

Vertenze e alle categorie, di costituirci parte civile in tutti i processi per eventi mortali. Lo

faremo perché ogni decesso in conseguenza di lavoro o di alternanza scuola lavoro, come

accaduto più volte, rappresenta una ferita insanabile per il sindacato, ma anche perché in

questo modo, attraverso l’accesso agli atti processuali, è possibile acquisire informazioni

utili nella contrattazione e per la prevenzione.

La Cgil  è impegnata a consolidare il  lavoro iniziato con la firma del Patto territoriale di

comunità per la prevenzione degli infortuni, la salute e la sicurezza nei luoghi di lavoro e la
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legalità,  sottoscritto  in  Prefettura  da  oltre  40  realtà  territoriali,  per  rendere  pratiche  e

concrete le azioni di miglioramento.

I  settori  dell’agricoltura  e  dell’agroindustria  sono  orientati  all’aumento  dell’export,

all’internazionalizzazione, alla tracciabilità delle filiere,  al  controllo qualità,  a processi  di

aggregazione per raggiungere massa critica.

Anche qui la guerra in Ucraina ha influito con speculazioni e carenza di materie prime

agricole come mais, grano, semi oleosi, fertilizzanti. L’aumento dei prezzi dei mangimi ha

provocato un innalzamento dei costi di generi alimentari fondamentali come carne, latte e

formaggi.  Allo  stesso tempo il  settore si  è  rivolto  a  mercati  alternativi  con il  rischio di

penetrazione di prodotti  OGM o con standard di salubrità inferiori.

Anche eventi come la diffusione della cimice asiatica, la siccità, le gelate tardive hanno

condizionato la produzione con una riduzione delle giornate lavorate e un calo della  forza

lavoro. La disponibilità di manodopera si è ridotta anche per migrazione verso altri settori

produttivi, caratterizzati da maggiore continuità e per il mancato rientro in Italia di lavoratori

stranieri.

In questo quadro il lavoro grigio e irregolare è largamente diffuso, con la conseguenza che

sono  sempre  meno  i  lavoratori  che  maturano  i  requisiti  per  malattia,  maternità  e

integrazione al reddito. Anche per contrastare questi fenomeni è fondamentale estendere

le reti per il lavoro regolare in agricoltura e sviluppare le reti di collaborazione sul territorio

a contrasto dello sfruttamento lavorativo.

Le imprese artigiane rappresentano una fonte occupazionale diffusa che è stata oggetto di

particolare  attenzione  durante  la  pandemia  grazie  alla  bilateralità  e  agli  accordi  di

salvaguardia.  La  banca  dati  che  ne  è  derivata  rappresenta  un  importante  dato  di

conoscenza sull’impatto del mondo artigiano sull’economia locale, rilanciando l’impegno

confederale e delle categorie per allargarne la rappresentanza.

In questi anni di difficoltà generale, è proseguito l’impegno della Cgil di Ravenna nell’esercizio

della contrattazione sociale e territoriale, presidiando materie consolidate come i bilanci di

previsione  di  Comuni  e  Unioni  e  la  fiscalità  locale,  la  programmazione  socio  sanitaria,

consolidando relazioni ed esplorando ambiti più trasversali come le politiche di sviluppo, la

legalità e la sicurezza sul lavoro, gli appalti, la pianificazione territoriale, la declinazione del

Patto regionale per il lavoro e il clima.

Seppure le relazioni siano costanti con tutte le istituzioni, con la sola eccezione del Comune di

Brisighella, è venuta meno o si è ridotta in questi anni, la consuetudine di formalizzare in
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accordi e in verbali l’esito dei confronti svolti, con l’indicazione esplicita dei risultati raggiunti o

della diversità di vedute. In alcuni contesti il confronto tende a trasformarsi in un mero ascolto

delle Organizzazioni Sindacali, senza conseguenze sulle scelte di fondo.

A  questa  tendenza  va  contrapposto  un  sempre  più  marcato  impegno  sindacale  nella

predisposizione  e  nella  condivisione  di  piattaforme  che  affrontino  le  problematiche  delle

persone che rappresentiamo, a partire dai temi del welfare e della difesa delle fasce più fragili

della popolazione.

Questo territorio ha sempre riconosciuto nella coesione sociale un fattore imprescindibile di

crescita delle comunità locali: se in questo crediamo ancora, la rappresentanza gioca un ruolo

insostituibile e va valorizzata in tutte le sue espressioni.

L’impegno degli ultimi anni si è focalizzato sul contrasto alla povertà, sull’integrazione della

presa in  carico,  sul  finanziamento di  fondi  sociali  e  territoriali  da destinare alle  nuove

emergenze -  pur in presenza di ridotti margini d’azione -  sull’aggiornamento dei patti

strategici della Bassa Romagna e dell’Unione della Romagna Faentina.

Il  confronto  sui  bilanci  di  previsione  del  2023  si  preannuncia  tutto  in  salita,  con

l’insufficiente ristorno ai Comuni dell’incremento delle spese energetiche da parte dello

Stato.

Nell’attuale contesto sociale non sarà accettabile l’incremento dell’addizionale Irpef anche

perché, a fronte di accordi che ne hanno previsto la progressività, si tradurrebbe in un

aggravio sulle fasce reddituali più basse.

Per  le  stesse  ragioni  difenderemo  gli  stanziamenti  per  la  spesa  sociale  e  per  i  servizi

all’infanzia,  presidiando  i  sistemi  tariffari  per  i  quali  l’adeguamento  all’inflazione

rappresenterebbe un aggravio per le famiglie, difficile da affrontare in questa fase.

Contemporaneamente andranno invece mantenute e sviluppate le azioni  di  sostegno alle

fragilità, agli anziani, all’inclusione sociale, a partire dalle politiche per l’abitare e dalla difesa dei

consumatori. Ai contributi per l’affitto, la Regione Emilia Romagna ha giustamente destinato

ingenti risorse nell’ultimo triennio, mentre la manovra di bilancio del 2023 ha drasticamente

tagliato i fondi nazionali destinati a ridurre gli sfratti e la morosità incolpevole.  

Di pari passo abbiamo seguito la programmazione delle missioni 5 e 6 del PNRR su salute e

sociale,  attraverso il  confronto  in  sede distrettuale e con la  Conferenza Territoriale  Socio

Sanitaria.

In particolare, abbiamo condiviso con la CTSS della Romagna i principi per la riorganizzazione

della rete ospedaliera e dei servizi territoriali su base distrettuale, in attuazione del DM77, che
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definisce l’elenco dei servizi minimi, fissando i criteri e gli obiettivi che dovranno poi essere

calati nei diversi territori. Abbiamo sollecitato la formazione del personale e tutte le attività

propedeutiche all’attivazione delle centrali  operative territoriali  (COT) che rappresentano lo

strumento principe per la riorganizzazione della presa in carico e per l’integrazione dei servizi

sanitari con quelli sociali, dei Punti Unici di Accesso, delle Case della Comunità, degli Ospedali

di Comunità. Si tratta di impegni significativi per i quali però manca una tempistica definita e

stringente: in carenza di finanziamenti dedicati,  i  tempi di attivazione dei servizi non sono

garantiti.

Il presidio ospedaliero di Ravenna sta recuperando operatività, mentre particolare attenzione

va riservata al recupero delle potenzialità dei due presidi distrettuali di Lugo e Faenza che le

riorganizzazioni del periodo covid hanno lasciato con meno posti letto ed in parte depauperati

di professionisti.

In generale, i servizi sanitari pubblici non sono ancora tornati ai volumi di produzione pre-covid

e  la  soddisfazione  dei  nuovi  bisogni  è  lenta  e  condizionata  al  recupero  dell’arretrato

accumulato.  Il  privato  accreditato,  che  nella  prima  fase  della  pandemia  si  era  reso

indisponibile,  adesso  si  fa  carico  di  una  quota  sempre  più  ampia  della  risposta,

assorbendo  quote  rilevanti  di  risorse  pubbliche  che  vengono  sottratte  alla  produzione

diretta.  Si è innescato quindi un circuito preoccupante e pericoloso per cui più il privato

accreditato produce per ridurre le liste d’attesa, più si riducono le risorse a disposizione del

pubblico e dei cittadini.

Il  PNRR rappresenta un’opportunità  per  recuperare i  deficit  preesistenti  e  aggravati  dalla

pandemia in materia di prossimità, di invecchiamento della popolazione, di nuovi bisogni sociali

e sulla disabilità. Tutte tematiche per le quali possiamo contare su finanziamenti  certi  per

realizzare o adeguare le strutture, ma non sugli stanziamenti necessari al funzionamento dei

servizi, con il rischio di rimettere in circolo lo stesso personale, a scapito di altri servizi o di

procedere con esternalizzazioni incontrollate.

Questa carenza - confermata dal sottofinanziamento del servizio sanitario nazionale anche con

la Legge di bilancio del 2023 -  ne compromette oramai la tenuta: la programmazione di una

spesa in rapporto al PIL prossima al 6% anziché all’ 8% come avviene negli altri stati europei,

fa sì che si tratti oramai solo nominalmente di un sistema universalistico. In ampie zone del

Paese l’accesso alla sanità pubblica non è garantito secondo i livelli essenziali di assistenza e,

anche  dove  la  governance  pubblica  ha  garantito  continue  riorganizzazioni  finalizzate  alla

razionalizzazione  della  spesa,  non  ci  sono  più  margini.  Le  difficoltà  della  regione  Emilia

Romagna,  che  si  ripercuotono  anche  sull’Ausl  Romagna,  si  traducono  sul  territorio

nell’aggravamento delle liste d’attesa per visite e interventi, nella carenza di professionisti e di

medici di medicina generale, nel dilatarsi dei tempi d’attesa nei pronto soccorso, nella difficoltà
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di  realizzazione delle innovazioni  previste.  Continue riorganizzazioni  emergenziali,  come il

taglio delle automediche, incidono sull’efficacia dei servizi.

Durante  l’estate,  in  campagna  elettorale,  le  Camere  del  Lavoro  della  Romagna  hanno

denunciato  l’assenza  del  tema della  sanità  dal  dibattito  pubblico,  avanzando  proposte  e

richieste  nell’ambito  della  tavola  rotonda  “Lavoro  e  sanità  pubblica  creano  il  futuro”.  In

quell’occasione  abbiamo sostenuto la necessità di scegliere di investire sulla sanità pubblica e

universale quale precondizione per un modello di sviluppo democratico ed equo, ribaltando il

concetto di compatibilità. Senza salute come bene comune accessibile a tutte e a tutti, non

esiste parità di condizioni e non c’è equità.

Il  governo  Meloni  continua  invece  a  programmare  la  riduzione  sostanziale  della  spesa

sanitaria: i 2 miliardi in più di quest’anno sono enormemente insufficienti a coprire le spese

covid  e  l’aumento  dei  costi,  figuriamoci  a  sostenere  il  processo  di  innovazione  e  di

adeguamento del sistema sanitario necessari.

Continueremo a batterci per un cambiamento radicale, cercando alleanze e senza arrenderci

ad un’idea di residualità della sanità pubblica.

Analogamente rivendichiamo l’affermazione di questi principi a livello regionale, nell’ambito

della nuova Pianificazione Sociale e Sanitaria per la quale, insieme a Cisl e Uil, abbiamo

presentato la piattaforma.

Abbiamo detto che la frontiera della nostra azione è il  territorio,  ma è nostra costante

responsabilità  creare  consapevolezza  di  quanto  i  temi  di  cui  ci  occupiamo  qui  siano

interconnessi a scelte fatte sul piano nazionale ed europeo.

La crisi del 2008, la pandemia, la guerra sono le tre grandi sfide affrontate dall’Unione

Europea nella sua storia recente. Il modo con cui le istituzioni europee hanno reagito e le

soluzioni  individuate  (l’austerity,  una  forte  azione  unitaria  con  piani  di  sostegno  e  di

rilancio, il prevalere di interessi particolari) hanno prodotto un aumento o una riduzione

della  fiducia  dei  cittadini.  In  ogni  caso  sono  emersi  tutti  i  limiti  di  un  processo  di

integrazione  incompiuto  che  va  rilanciato  e  che  deve  prevedere  una  semplificazione

dell’architettura, la concretizzazione del pilastro europeo dei diritti sociali, la modifica dei

meccanismi di  voto all’unanimità,  un’autonomia strategica sulla politica estera con una

difesa comune.

Il  voto del  25 settembre ha consegnato il  Paese al  Governo più di  destra della  storia

repubblicana,  facendo  leva  sull’incapacità  del  centro  sinistra  di  costruire  aggregazioni

coerenti con il sistema elettorale, ma soprattutto di produrre un’offerta politica credibile e
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riconoscibile per nettezza delle scelte. Il dato più preoccupante del voto, ancora una volta,

è l’astensionismo che ha raggiunto quasi il 40%.

Ma c’è un altro dato che ci  deve far riflettere e che riguarda anche noi:  parte di  quel

risultato  elettorale  proviene  da  un  consenso  maturato  nelle  fasce  più  deboli  della

popolazione, fra le persone che sono ai margini, fra coloro che si sentono esclusi da una

prospettiva  di  miglioramento  della  propria  condizione.  Coloro  che  culturalmente

dovrebbero guardare a sinistra e al  sindacato.  Questo ci  interroga rispetto  alla  nostra

capacità di dare voce a chi voce non ha e di produrre risultati, così come interroga quella

parte politica  che oggi  è all’opposizione e ha la  responsabilità  di  costruire  una nuova

prospettiva di emancipazione.

Le prime azioni del governo Meloni certamente non rispondono alle necessità di questa

parte di elettorato, come dimostrato da una Legge di bilancio regressiva e socialmente

iniqua, contro la quale abbiamo scioperato il 16 dicembre insieme alla Uil, nell’ambito di un

percorso di mobilitazione articolato regionalmente.

L’allargamento della flat tax, la reintroduzione dei voucher, il taglio della rivalutazione delle

pensioni, l’abolizione del reddito di cittadinanza, l’indulgenza verso chi non paga le tasse

sono  provvedimenti  di  natura  identitaria,  che  non  rispondono  strutturalmente  alle

emergenze del Paese, anzi le aggravano, aumentando i tanti divari esistenti.

Ma siamo solo all’inizio: alla smania di modificare il linguaggio secondo modelli culturali

classisti e patriarcali, si aggiunge un intento autoritario e repressivo come nel caso della

norma sui  rave e  del  regolamento  per  le  Ong sui  salvataggi  in  mare  e  la  volontà  di

modificare  in  profondità  gli  assetti  istituzionali  del  Paese,  con il  presidenzialismo,  che

comporta la riduzione di spazi di confronto democratico e l’accelerazione sull’autonomia

differenziata.

Su questo abbiamo chiesto fin da subito che le iniziative delle singole Regioni  fossero

ricondotte nell’ambito di una Legge quadro per fissare principi generali  inderogabili  che

escludano il tema del “residuo fiscale”, definiscano i Livelli Essenziali delle Prestazioni per

ogni materia e i fabbisogni standard, lasciando fuori esplicitamente l’istruzione. 

Parliamo di oltre 20 materie previste dall’art.117 della Costituzione fra cui salute, lavoro,

ambiente, istruzione, rapporti internazionali e con l’Ue.

Il testo del Disegno di Legge portato in Consiglio dei Ministri da Calderoli, in assenza del

necessario accordo con la Conferenza delle Regioni, insieme alla cabina di regia prevista

dalla Legge di bilancio, imprime una pericolosa accelerazione all’attuazione dell’autonomia

differenziata, senza le garanzie necessarie.
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Per questo contrasteremo  qualsiasi misura che possa determinare una disarticolazione

dell’unitarietà dei diritti spaccando il Paese, affiancando la rivendicazione di politiche che

rispondano alla drammatica emergenza economica e sociale che stiamo vivendo e che

riducano le inaccettabili disuguaglianze e i divari esistenti.

Quindi  riproporremo  le  nostre  richieste  negli  incontri  programmati  con  i  Ministri  per

gennaio e febbraio su salute e sicurezza, pensioni, extraprofitti, voucher ed estensione del

tempo determinato.

Valuteremo nel merito ogni intervento e proposta dell’esecutivo, ma è chiaro che se l’impronta

delineata nei primi atti di Governo sarà confermata, servirà una strategia di contrasto di lungo

periodo, che non si limiti a trattare i singoli argomenti, ma che consideri complessivamente la

direzione  che  viene  impressa  al  Paese,  esercitando  fino  in  fondo  quell’autonomia

programmatica che caratterizza la nostra organizzazione.

È anche nostra responsabilità alimentare e mantenere viva l’aspettativa di emancipazione e di

trasformazione della società, necessaria per guardare con fiducia al futuro.

Un’organizzazione sindacale generale, di natura programmatica, laica, democratica come

la  nostra  non  può  rinunciare  a  leggere  le  trasformazioni  che  attraversano  il  mondo,

mettendole in relazione con le istanze delle persone che incontriamo ogni giorno.

Questo  è  il  filo  conduttore  della  proposta  dei  documenti  congressuali:  un  contenuto

mobilitante  che costituisce  un programma di  lavoro e  d’azione che mette al  centro  le

emergenze  del  Paese  e  quindi  i  bisogni  delle  persone.  Dalla  questione  salariale  e

dell’equità fiscale, alla lotta alla precarietà, dalla sicurezza sul lavoro e la legalità ad un

nuovo stato sociale, fino al ruolo pubblico necessario per indirizzare verso un modello di

sviluppo  incentrato  su  politiche  industriali  ed  energetiche  all’avanguardia,  di  qualità  e

sostenibili.

Un’azione che deve sostanziarsi in una nuova stagione di rilancio della contrattazione, più

avanzata ed imperniata su un recupero salariale generalizzato. La contrattazione collettiva

nazionale deve essere strumento di tutela universale e di rappresentanza collettiva che

deve unire, ponendosi come autorità salariale e leva di inclusione dei soggetti più deboli,

anche contro l’illegalità.

Va  affrontata  la  questione  irrisolta  della  sovrapposizione  dei  perimetri  contrattuali,

affiancando  una  norma  di  sostegno  alla  contrattazione  collettiva  che  ne  riconosca  la

validità erga omnes, a fronte della certificazione della rappresentanza delle parti stipulanti.

Per  questo  serve  un  nuovo  modello  contrattuale  che  preveda  l’intero  recupero

dell’inflazione effettiva, oltre ad indicatori finalizzati alla redistribuzione della ricchezza, alla
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riduzione d’orario  a parità di  salario  legata all’innovazione tecnologica,  alla produttività

d’impresa, al valore aggiunto di prodotto. 

Nella contrattazione integrativa va perseguito il consolidamento di quote di salario variabile

recuperando la pratica delle erogazioni unilaterali  e discrezionali  propugnata da recenti

provvedimenti di legge. Il recepimento della normativa europea in tema di salario minimo,

già bloccato dal  governo Meloni,  deve avvenire prendendo a riferimento il  trattamento

economico complessivo definito dalla contrattazione collettiva di settore svolta dai soggetti

rappresentativi. 

Per  conseguire  questi  obiettivi  è  necessario  un  avanzamento  anche  dentro  la  Cgil,

finalizzato a ricostruire le filiere e ad accorciarle, a costituire i coordinamenti dei delegati

nei  siti  complessi  per  produrre  proposte  di  contrattazione  trasversali  a  partire  dalla

sicurezza (contrattazione di sito e di filiera, contrattazione inclusiva). 

La Carta Universale dei diritti del lavoro – elaborazione avanzata che riconosce i diritti alle

persone, a prescindere dalla natura giuridica della prestazione lavorativa – rappresenta

ancora l’orizzonte della nostra azione per l’inclusione.

Le relazioni  con Cisl  e  Uil  provinciali  e  della  Romagna sono tradizionalmente positive

perché improntate alla chiarezza e al rispetto reciproco: siamo tre organizzazioni sindacali

nate in fasi storiche molto diverse da quella attuale che si sono evolute con principi  e

modelli differenti.

Nel  tempo si  sono  sedimentate  differenze  di  approccio  e  di  strategia  che  non  hanno

impedito nelle fasi più complesse per il Paese di condividere obiettivi, piattaforme, accordi,

sempre nell’interesse superiore di lavoratori e pensionati, iscritti e non.

È indubbio che quando siamo riusciti a fare sintesi i risultati sono stati più soddisfacenti.

I  rapporti  unitari  hanno  vissuto  nel  tempo  fasi  alterne,  condizionati  da  valutazioni  di

strategia, di diverso rapporto con le forze politiche, di diverso approccio all’esercizio del

conflitto. Sono aspetti che non si possono annullare.

Il modello sindacale che abbiamo in mente è un modello fondato sulla democrazia, che

deve concretizzarsi nei luoghi di lavoro, attraverso l’elezione dei rappresentanti sindacali,

l’elaborazione delle piattaforme, la validazione degli accordi. L’esperienza ci dice che dove

questa pratica è più radicata, le relazioni unitarie sono più profonde.

La ricerca dell’unitarietà è dunque un dovere reciproco: servono linee d’azione per una

progettualità a lungo termine che deve affrontare la complessità delle trasformazioni della

nostra società, mantenendo al centro la dignità del lavoro e delle persone e la solidarietà.

È su questi principi che in questi anni a Ravenna e in Romagna abbiamo mantenuto viva

la collaborazione e il  lavoro comune, dando continuità ad una storia consolidata che si
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rinnova quotidianamente ragionando di merito, di coinvolgimento dei lavoratori interessati,

di ricerca pervicace di soluzioni utili alla generalità delle persone che rappresentiamo.

Ora parliamo di noi, della nostra Camera del Lavoro. 

Chiudiamo  il  2022  con  circa  70.350  iscritti.  Non  abbiamo  ancora  invertito  il  trend  in

diminuzione che abbiamo analizzato nell’Assemblea Organizzativa, perché per apprezzare

i  risultati  non bastano pochi mesi,  ma abbiamo gettato le basi per rinforzare la nostra

rappresentanza in un mercato del lavoro frammentato e precario, in trasformazione, con

una  riduzione  della  base  occupazionale.  Abbiamo  investito  sull’accoglienza,

sull’artigianato,  sull’immigrazione,  su  progetti  di  sindacato  di  strada  intercategoriali,

rinforzando  la  presenza  confederale  nelle  sedi  principali  e  delle  categorie  in  sedi

decentrate in prossimità dei luoghi di lavoro.  

Le nostre 32 sedi, grazie alla preziosa collaborazione delle compagne e dei compagni

dello  Spi,  sono  luoghi  aperti,  accoglienti  nei  quali  vogliamo  sperimentare  maggiore

integrazione e trasversalità per offrire con continuità e qualificazione prestazioni diffuse sul

territorio. L’obiettivo è continuare ad essere punto di  riferimento per le comunità locali,

dove oltre che tutela individuale e collettiva, si trovano socialità, democrazia partecipata,

occasioni di confronto e di discussione delle problematiche del territorio.

La tutela individuale deve essere oggetto di particolare attenzione organizzativa per più

circolarità delle conoscenze e per rendere sostenibili tutte le attività, sia per fronteggiare i

tagli dei finanziamenti subiti, sia per rideclinare l’attività in conseguenza dell’innovazione

tecnologica e delle evoluzioni nel rapporto cittadino/pubblica amministrazione che vedono

contrarsi gli spazi di intermediazione. Lo scenario che intravediamo prevede un’evoluzione

verso la consulenza qualificata, per garantire la fruizione concreta di diritti e opportunità

che diversamente potrebbero perdersi.

Questo impegno comporta maggiori oneri a carico della CdLT che sono sostenibili solo se

si  rafforza  la  rappresentanza  complessiva  a  cui  il  Patronato  contribuisce  in  modo

sostanziale.  

Analoga attenzione va posta alla società fiscale: è avviato il percorso per giungere al Caf

operativo regionale in cui confluirà l’attività caratteristica di tutte le società fiscali territoriali

entro il  2023. Il  proliferare di  Caf che non offrono garanzie di  competenza, affidabilità,

continuità,  ma  che  partecipano  ugualmente  al  riparto  del  finanziamento  pubblico,

determina una lenta ma progressiva erosione di quote di mercato anche per la nostra

società.
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La nuova  società  regionale  deve  essere  strumento  di  razionalizzazione  dei  costi  e  di

economie di scala, di condivisione di buone prassi e soprattutto di sviluppo di nuovi servizi,

di  pari  passo  con  l’evolversi  della  digitalizzazione  e  del  rapporto  con  la  pubblica

amministrazione.

Il “sistema Cgil” si consolida ulteriormente grazie alla collaborazione con realtà associative

come Auser, Federconsumatori, Sunia con le quali vogliamo rafforzare le sinergie per una

più efficace lettura dei bisogni sociali, per migliorare la contrattazione, per estendere l’area

dei diritti in una visione integrata della domanda di rappresentanza.

Le difficoltà di questi anni hanno pesato anche sulla CdLT di Ravenna, ma l’accordo di

gestione condivisa e solidale delle risorse, ci consente di continuare a investire. Abbiamo

alle spalle anni che hanno generato un’importante capitalizzazione che ci ha permesso di

acquistare senza indebitamento un fabbricato da destinare alla nuova sede di  Lugo. Il

2023 sarà l’anno dei lavori di ristrutturazione e del trasferimento di categorie e servizi.

Una  nuova  sede,  più  accogliente  per  tutti  i  nostri  collaboratori  e  per  il  pubblico,  che

rinsalda il rapporto con il territorio e che rappresenta un investimento concreto che guarda

al futuro. Nel 2022, invece, è stata inaugurata la nuova sede di Bagnacavallo, molto più

accessibile e inserita in un contesto di maggiore visibilità.

Dobbiamo essere orgogliosi degli investimenti strutturali, ma anche e soprattutto di quelli

in donne e uomini che scelgono la nostra organizzazione come ambito del loro  impegno:

nonostante le incertezze economiche abbiamo scelto di aprire la nostra organizzazione a

compagne e  compagni  espressione  di  nuove  generazioni,  con  portati  culturali  diversi,

impegnati  nei  vari  contesti  della  nostra  organizzazione,  dall’accoglienza  alla  tutela

individuale a quella collettiva e proiettati in una società in veloce cambiamento. L’impegno

di tutti e di ciascuno è quello di trasmettere appartenenza, valori, esperienza, mettendo a

frutto  nuove  competenze,  entusiasmi,  motivazione  per  assicurare  un  ricambio

generazionale altamente inclusivo, per la continuità e l’evoluzione dell’organizzazione.

Abbiamo rilanciato la formazione, oltre che per delegati,  per  funzionari  e operatori  dei

servizi,  anche  per  realizzare  un’analisi  politico/organizzativa  condivisa  finalizzata  al

miglioramento della confederalità: ora dobbiamo sistematizzarne i risultati, tirare le somme

ed inserire  le  azioni  nel  piano di  lavoro annuale  che sarà discusso e approvato nelle

prossime settimane. Abbiamo anche avviato un significativo ricambio generazionale del

gruppo dirigente che dovrà proseguire. 
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Ringrazio  Manuela,  Davide,  Raffaele  e  Marcella  della  Segreteria  uscente per  il  lavoro

svolto  insieme nell’ultimo biennio  e  per  il  contributo  di  ciascuno  e  ciascuna:  abbiamo

cominciato un lavoro  comune che andrà rafforzato per  affrontare le  tante sfide che ci

attendono.

In questi  anni alcune compagne e compagni ci hanno lasciato.  Ne citerò soltanto uno,

ricordando  attraverso  di  lui  tutte  e  tutti.  Rivolgo  un  pensiero  affettuoso  a  Vinicio

Andraghetti  che con la sua lunga militanza ha accompagnato,  nei  diversi  ruoli  che ha

ricoperto, tante generazioni di sindacalisti ravennati, mai ingombrante, sempre discreto e

disponibile e sempre con un commento politico lucido, sagace, ironico. La Cgil è stata la

sua casa per tutta la vita. Grazie Vinicio.

La Cgil di Ravenna è fatta di questo, di donne e uomini che sanno discutere, dividersi,

ritrovarsi, ma soprattutto condividere impegno, coraggio, passione, militanza per fare sì

che la  nostra organizzazione continui  ad essere protagonista  nella  costruzione di  una

società più giusta.

Desidero chiudere con un passo di una poesia della poetessa brasiliana Martha Medeiros,

che vuole essere un augurio e un incoraggiamento per tutti noi a non rinunciare alla lotta,

a tenere viva la speranza, ad essere ribelli.

“Lentamente muore

chi non capovolge il tavolo,

chi è infelice sul lavoro,

chi non rischia la certezza per l’incertezza

per inseguire un sogno,

chi non si permette

almeno una volta nella vita

di fuggire ai consigli sensati”

Buon lavoro a tutte e a tutti,

viva la Cgil
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